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“Orgoglio, Desiderio, Invidia e Tracotanza 
in Lucifero, Adamo, Prometeo, Faust e c …” 

 

con Francesco Roat e Marcello Farina 
 

Venerdì 22 maggio 2015 - ore 20.30 
a Villa S. Ignazio 

 André Neher sostiene che quel-
lo faustiano sia “il mito dell’uomo 
moderno” per eccellenza, incar-
nando il suo protagonista il deside-

rio di superare ogni limite: atteg-
giamento spesso destinato a tradur-
si in velleitario desiderio d’onnipo-
tenza.  

Ma Faust è pure l’anticonformi-
sta che vuole gustare ogni piacere e 
appagare ogni voglia.  

È l’uomo incline al disincanto, 
deluso da ogni “credo”, nonché 
drammaticamente votato all’ego-
centrismo e al nichilismo. Egli fa 
sua una hybris (tracotanza) antica 
quanto l’uomo o forse ancor più. 
Vedi, a tale proposito, la figura 
emblematica di Lucifero che, invi-
dioso del creatore, rappresenta 
l’origine del male avendo illuso 
Adamo ed Eva di potere divenir 
pari a Dio. 

Rileggere il capolavoro di 
Goethe da parte di Francesco Roat 
è quindi lo spunto per una rifles-
sione intorno al desiderio e ai suoi 
aspetti irrisolti e paradossali, non-
ché l’opportunità per sottolineare 
come il linguaggio artistico/
poetico, grazie alla sua forza me-
taforica e simbolica, sia in grado 
di dar voce all’indicibile del mi-
stero e del sacro, quando invece il 
discorso saccente della razionalità 
ammutolisce o lo nega. 

 
CONDUCONO LA SERATA 

Marcello Farina, sacerdote, 
scrittore, docente di filosofia. 

Francesco Roat, narratore, sag-
gista, critico letterario.  

Maria Annita Baffa è partita, 
ormai molti anni fa, da un piccolo 
paese della provincia di Cosenza, S. 
Sofia d’Epiro, un paese arbëresh 
(albanese) disteso sulle pendici della 
Sila Greca. Nel viaggio della sua 

vita l’autrice ha avuto modo di co-

noscere anche Villa S. Ignazio, 

ospite come molti in attesa di stabi-
lirsi a Trento, dove ancora oggi vive. 

Questo, che è il suo secondo ro-
manzo, narra di un viaggio autobio-
grafico. Il viaggio in treno compiuto 
per la morte della sorella, per i riti del 
funerale nel paese d’origine, è al tem-

po stesso un viaggio verso la propria 
identità. Non solo l’identità che nasce 
dall’intreccio di luoghi e culture di 
tutta una vita, ma anche in particolare 
la propria identità di donna, che si 
riflette in tre figure femminili. 

In primo luogo la sorella, che non 
ha mai saputo essere protagonista 
della propria vita, capace di sacrifi-
carsi per la famiglia fino a scivolare 
nella malattia. La madre, “la sposa 
della neve”, è invece una donna for-
te, incarnazione autentica ed epica 
dei pionieri albanesi da cui discende. 
E poi c’è la protagonista (Sofia, con-

trofigura dell’autrice): una donna 
che, con coraggio e timore, ha volu-
to uscire dal mondo duro ma inclusi-
vo del paese per affrontare e soppor-
tare i problemi, la solitudine e la 
fatica del mondo “moderno”. 

Queste protagoniste emergono in 
un tessuto di molte altre figure, che 
compongono una coralità mai ano-
nima, ricca di voci distinte e in una 
narrazione che, discretamente ma 
con forza, ci immerge pian piano in 
un mondo sfaccettato, vicino ed 
esotico, reale e simbolico e che 
coinvolge noi stessi in una medita-
zione “autobiografica”. 

“La sposa della neve” 
un romanzo di 

Maria Annita Baffa 
presentato da 

p. Livio Passalacqua sj 
Giovedì 14 maggio 2015 - ore 20,15 

a Villa S. Ignazio 


